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MILIONI DI LAVORATORI MOBILITATI PER UN NUOVO SVILUPPO ECONOMICO 

Bloccati per quattro ore 
industria e commercio 

Hanno aderito all'azione (sempre per quattro ore) i portuali e il trasporto aereo - La parteci
pazione dei pensionati e delle altre categorie • Nella prossima settimana altre quattro ore di 
scioperi articolati - Il 28 e il 29 novembre il Direttivo della Federazione sull'unità sindacale 

Milioni di lavoratori dell'Industria e del commercio effettueranno domani uno sciopero nazionale di 4 ore a sostegno 
della vertenza aperta dal sindacati sulla contingenza e l'occupazione. Altre categorie aderiranno alla grande giornata di 
lotta anche se con diverse modalità. I lavoratori del porti e dei trasporti aerei hanno deciso una astensione di 4 ore 
in concomitanza alla fermata che vi sarà nell'industria e nel commercio. La federazione unitaria dei pensionati ha dato 
l'adesione alla giornata di lotta. I lavoratori gasisti hanno proclamato lo stato di agitazione. In ogni provincia del Paese 
sono previste manifestazioni nel corso delle quali parleranno i maggiori esponenti sindacali a nome della Federazione 

CGIL-CISL-UIL: Lama parlerà a 

di lotta per i salari e l'occupazione 
La giornata conclusiva del convegno sulla piccola e media industria 

Anche ieri ampia mobilitazione in alcune province 

Lucca: forte manifestazione 
Corteo unitario alla Sincat 

LUCCA. 6 
Una forte e grande manife

stazione si è svolta questa matti
na nel centro di Lucca: e il cor
teo di migliaia di persone ha 
segnato la piena riuscita dello 
sciopero indetto dalla Federa
zione provinciale CGIL-CISL e 
UIL, a sostegno della vertenza 
nazionale e per riaffermare 
con decisione l'impegno del mo
vimento sindacale lucchese nel
le vertenze e nelle lotte aperte 
in provincia. 

Dalla Versilia, dalla Garfagna-
na. dalla Valle del Serchio, da 
tutta la piana di Lucca, sono 
confluiti Ì lavoratori, dimostran
do una grande carica di lotta 
sui problemi dell'occupazione del
la politica delle Partecipazioni 
statali nella nostra provincia (ri
cordiamo le lotte alla Alimont-
Bertolli, alla Montedison-Mar-
mi), del rinnovo dei contratti 
provinciali nei settori provincia
li nei settori della cantieristica 
navale e del marmo, degli impe
gni di lotta nella scuola, con la 
richiesta di 27 corsi per le 150 
ore. 

La grande adesione allo scio
pero si è allargata al di là del
le categorie per le quali esso 
era stato indetto, coinvolgendo 
vasti settori dei lavoratori della 
scuola, statali, bancari, elettrici. 

Il comizio conclusivo, a nome 
della federazione Cgfl-Sisl-Uil è 
stato tenuto da Luca Borgomeo. 

, . a . t. 

PIOMBINO — Totale adesione 
ieri a Piombino allo sciopero dei 
lavoratori del commercio e della 
industria indetto dal consiglio 
di zona CGIL-CISL-UIL. Duran
te lo sciopero i lavoratori si so
no riuniti in assemblea al cine

ma Odeon dove si è sviluppato un 
ampio dibattito introdotto da 
Pierini, segretario zonale della 
CISL e concluso dal segreta
rio regionale della Federazio
ne CGIL-CISL-UIL Bartolini. Nel 
corso dell'assemblea sono perve
nuti numerosi messaggi di ade
sione tra i quali quelli del con
siglio degli studenti dell'ITI e 
del sindacato scuola della CGIL. 
Hanno aderito alla manifesta
zione anche i lavoratori del-
l'ATM che hanno effettuato uno 
sciopero simbolico di dieci mi
nuti e i lavoratori portuali che 
hanno scioperato per due ore. 

• • • • 

SIRACUSA — Oltre tremila la
voratori, operai e contadini, cui 
si sono aggiunti folti gruppi di 
braccianti e di studenti, hanno 
dato a Siracusa martedì una 
grande prova di unità e di lotta 
contro l'attacco condotto dal pa
dronato chimico pubblico e priva
to (ANIC, Montedison) ai danni 
dell'agricoltura italiana. Davanti 
ai cancelli dello stabilimento 
Sincat di Priolo i lavorato
ri uniti hanno rivendicato, nel 
quadro dell'azione promossa nel 
paese e in Sicilia dall'Alleanza. 
la sospensione del gravissimo 

rincaro di prezzi dei fertilizzan
ti, lo sblocco immediato delle 
consegne dei concimi necessari 
alle semine; e più in generale 
hanno posto l'esigenza di un 
nuovo sviluppo dell'agricoltura 

In particolare la manifesta
zione con la grande forza di 
pressione esercitata, ha segna
to anch'» un risultato concre
to. Infatti nell'incontro svolto
si tra una delegazione di ope
rai e di contadini (di cui fa
cevano parte I rappresentanti 
deJla Fulc, del consiglio di fab
brica. ì compagni Amico e Sca-
turro dell'Alleanza regionale e 
i rappresentanti dell'Alleanza di 
Siracusa. Catania ed Enna) e la 
direzione aziendale, il diretto
re dello stabilimento di Priolo 
si è impegnato ad esaminare. 
assieme al consiglio di fab
brica. entro la settimana la pos
sibilità di utilizzare alcuni im
pianti. adibiti alla produzione 
di fertilizzanti complessi, per 
la produzione straordinaria di 
un certo quantitativo di perfo
sfati. scomparsi !etteralm?nte 
dal mercato, necessari alle se
mine di novembre. Tale prô  
duzione. insieme a quella di 
Porto Empedocle (6-7000 quin
tali al giorno) . e insieme alla 
utilizzazione di una parte del
le scorte che la Montedison 
tiene immagazzinate in altri sta
bilimenti (come a Barletta) do
vrebbe far fronte al fabbiso
gno dell'agricoltura siciliana , 

Si acutizza la crisi nell'isola 

Centinaia di piccole aziende 
sarde sull'orlo del collasso 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 6 

Il fitto tessuto delle indu
strie manifatturiere — che a 
Cagliari occupano 1*80% de
gli oltre diecimila operai — 
si sta progressivamente sma
gliando. La stretta creditizia, 
la politica del governo nazio
nale e la totale mancanza di 
mi programma di interventi 
della giunta regionale sarda 
costringono una miriade di 
piccole e piccolissime azien
de ad una vita grama, sten
tata, tanto che l'intero appa
iato industriale è sull'orlo del 
collasso. 

Questa denuncia è stata for
mulata dal segretario provin
ciale della Camera del Lavo
ro, compagno Ugo Locci. che 
— a nome della Federazione 
sindacale unitaria — è inter
venuto alla «assemblea aper
ta» degli operai e degli im
piegati della Selpa, impegna
ti da mesi in una durissi
ma lotta per la ristrutturazio
ne della fabbrica, e per re
spingere la cassa integrazione 
già decisa dai padroni. 

Nello stabilimento occupa
to da dieci giorni, si sono og
gi riuniti i consigli di fab
brica della zona industriale 

di Cagliari, compresi quelli 
delle decine e decine di pic
cole aziende manifatturiere in 
difficoltà. 

Una esortazione a resistere 
a non abbandonare la fabbri
ca, a respingere gli attacchi 
all'occupazione, è stata rivol
ta ai delegati della Chicca-Sai-
volini la più antica azienda 
metalmeccanica della città, i 
cui operai proprio stamane 
hanno ricevuto l'avviso di li
cenziamento in blocco. 

Per affermare una dimen
sione più larga della batta
glia in difesa della piccola e 
media industria, CGIL, CISL, 
UIL hanno invitato le 17 am
ministrazioni comunali della 
zona di Cagliari a convoca
re riunioni straordinarie con 
la partecipazione del rappre
sentanti dei lavoratori e del
le popolazioni. 

La linea dei sindacati è sta
ta accolta con favore dai sin
daci e dagli amministratori co
munisti, socialisti e sardisti 
(i comuni dell'entroterra ca
gliaritano sono in larga mag
gioranza amministrati dalle si
nistre). Il vice parroco di S. 
Elia. Don Andrea Portas. pren
dendo la parola alla Selpa ha 
affermato che tutti i cattoli
ci progressisti devono sentire 

loro questa lotta che si collo
ca nella prospettiva di una sa
na richiesta popolare di mu
tamento della situazione at
tuale della Sardegna e della 
Italia. 

Per questo il PCI — come 
ha sottolineato il compagno 
Carlo Sanna, della segreteria 
regionale del partito, interve
nuto alla «assemblea aperta» 
— tiene proprio ora a Mila
no il convegno nazionale del
la piccola e media industria, 
che — non io si dimentichi 
— riguarda il sessanta per 
cento della massa operaia oc
cupata, In Sardegna la crisi 
della piccola e media indu
stria si presenta particolar
mente acuta in quanto la Re
gione non ha fatto in questa 
direzione nessuna politica, 
mentre ha consentito l'insedia
mento di grandi Imprese In
dustriali realizzate col capita
le pubblico. La Selpa costi
tuisce la prova lampante di 
come hanno operato le giun
te regionali: pieno appoggio 
e lauti contributi a gestioni 
avventuristiche, ingenti fon
di pubblici letteralmente sper
perati, allargamento abnorme 
delle clientele di sottogoverno. 

Giuseppe Podda 

Insufficienti i minimi anche dopo la parificazione 

L'Alleanza contadini chiede 
l'aggancio pensioni - salari 

L* Associazione nazionale 
dei pensionati dell'Alleanza 
contadini — informa une 
nota — ha preso in esame 
gli aumenti delie pensioni 
minime dell'INPS a decorre-
de dal 1. gennaio 1975 (li
re 4500 mensili per i lavora
tori autonomi e lire 5600 
per 1 lavoratori dipendenti) 
in base al meccanismo au
tomatico di aumento legato 
al costo della vita nonché la 
parificazione di minimi stes
si a lire 48.550, prevista a 
partire dal l. luglio 1975. se
condo quanto affermato dal 
presidente dell'INPS. 

L'Associazione pensionati, 
nell'esprimere il suo apprez
zamento per la parificazione, 
giudica criticamente i mec
canismi in atto per la pere
quazione delle pensioni del
l'INPS che, pur costituendo 
un fatto positivo quando fu 
sancito dalla legge 153 del 
1989, si è rivelato sempre più 
insufficiente In redazione al 
Tertiginoao aumento del co
t to della vita. 

E* stato infatti sottolineato 
che mentre da un lato, l'indi
ce dell'ISTAT prende in esa
me prezzi relativi a un perio
do compreso dai 18 ai 6 mesi 
precedenti la data di scatto 
degli aumenti e perciò sen
sibilmente inferiore a quelli 
reali, dall'altro attribuisce 
una incidenza Irrisoria (il 
5%) a consumi essenziali co
me quelli del pane e della 
pasta, che costituiscono inve
ce, la spesa quasi esclusiva 
di lavoratori anziani e asse
gna un'incidenza di quasi un 
terzo a consumi di beni e 
servizi vari come quello del
l'automobile. 

Di qui l'esigenza urgente — 
nota ancora l'Associazione — 
di un provvedimento di ag
gancio di tutte le pensioni 
minime alla dinamica sala
riale del settore industriale, 
di un aumento delle attuali 
maggiorazioni delle pensioni 
del lavoratori autonomi per 
carichi familiari e del con
seguimento, anche per i col
tivatori, del diritto alla pen
sione professionale. 

L'11 a Bologna 

Convegno 
sul settore 
saccarifero 

La FILIA (Federazione Ita
liana Lavoratori Alimentari
sti CGIL-CISUJIL) e U CNB 
(Consorzio nazionale bieticul
tori) hamo indettò per 1*11 no
vembre. a Bologna, un Con
vegno nazionale dei Consigli di 
fabbrica e dirigenti sindacali 
provinciali e dirigenti del Con
sorzio per il rilancio dell'inizia
tiva operaia e contadina sul
lo sviluppo dei settore. 

Il convegno dovrà assumere 
decisioni immediate contro la 
azione per la smobilitazione di 
alcune fabbriche, dei tre 
gruppi che dominano il lettore 
saccarifero e per rivendicare 
una politica nazionale 

Pordenone; Boni a Parma; Sche
da a Latina; Camiti a Genova: 
Pastorino a Savona; Fantoni a 
La Spezia; Manfron a Berga
mo; Vignoia a Mantova; Rossi 
a Trieste; Macario a Bologna; 
Caleffi a Modena; Bentivogli a 
Padova; Giovannlni a Reg
gio Emilia; Beretta a Fer
rara; Crea a Ravenna; Della 
Croce a Rimini; Quadretti a 
Prato; Liverani a Grosseto: Ro
mei a Siena; Rufino a Roma: 
Verzelli, Tridente e Menconi a 
Napoli; Cipriarà a Brindisi; De 
Stefano a Siracusa. 

Questa nuova azione è stata 
decisa all'indomani della rottu
ra delle trattative (causata dal
la Confindustria. dall'Intersind e 
dall'ASAP) sulla contingenza e 
sull'occupazione e prevede nuo
ve fermate in tutte le province 
per la prossima settimana. 

Allo sciopero di domani si 
giunge dopo l'ampia mobilita
zione dei giorni scorsi, quando 
era ancora in corso la trattati
va. I sindacati, di fronte alle 
nette chiusure del padronato in 
merito alla rivoluzione al mas
simo livello del punto di con
tingenza. il recupero di quelli 
pregressi, ed una concreta po
sizione sulla garanzia del sala
rio intesa come possibilità per 
i sindacati e i lavoratori di in
tervenire nei piani di ristruttu
razione e riconversione indu
striale, si sono visti costretti a 
proclamare un nuovo program
ma di scioperi. Questa nuova 
azione, oltre lo sciopero nazio
nale di domani, sarà articolata 
zona per zona con altre 4 ore 
di fermata. 

Nel quadro della articolazio
ne i sindacati della provincia 
di Cagliari hanno deciso 8 ore 
di sciopero per domani con ma
nifestazione nella zona del Sul-
cis-Iglesiente; 8 ore di sciopero 
saranno effettuate martedì 12 
nella zona del Guspinese-Villa-
cidrese: altre 8 ore di fermata 
saranno effettuate venerdì 15 
nella zona di Cagliari e nelle 
altre della provincia. Lo stesso 
faranno i lavoratori del settore 
chimico che si fermeranno do
mani per 8 ore anche per obiet
tivi strettamente legati alla lot
ta della categoria. 
-' Quella di domani sarà comun
que un'altra dimostrazione di 
quanto forte ed unitaria sia la 
spinta che viene dai lavoratori 
perché le cose mutino profon
damente nel nostro Paese. La 
lotta è sulla contingenza e per 
l'occupazione, ma in questi due 
obiettivi sono concentrati tutti 
i temi della strategia sindacale 
per un nuovo sviluppo econo
mico 

La nuova azione è quindi pro
fondamente unitaria ed investe 
grandi masse operaie e popola
ri che in questi ultimi tempi 
hanno visto i loro redditi falci
diati dal continuo rincaro del 
costo della vita e dalle decisio
ni adottate unilateralmente dal 
padronato di mettere decine di 
migliaia di lavoratori in cassa 
integrazione. La necessità di 
andare avanti nel processo di 
unità è d'altra parte il tema 
di fondo del dibattito sindacale 
attualmente in corso. Ieri, a 
questo proposito, si è svolta 
un'altra riunione della segrete
ria della Federazione CGIL-
CISL-UIL in vista del direttivo 
sull'unità fissato definitivamen
te per il 28 e il 29 novembre. 

Nel corso della riunione, du
rata circa quattro ore, il dibat
tito ha toccato un po' tutta la 
tematica dell'unità sindacale e, 
in questo ambito, sono state 
avanzate alcune - proposte (co
munque da discutere in due ul
teriori riunioni di segreteria che 
si terranno il 12 e il 23 novem
bre) per il rilancio dell'unità 
sindacale. Prima del Direttivo 
unitario, tra il 12 e il 23 no
vembre, si riuniranno anche i 
massimi organi della CGIL, del
la CISL e delia UIL: a 14 e 15 
novembre H consiglio generale 
della CISL (oggi si riunirà ''ese
cutivo). intorno al giorno 20 il 
Consiglio generale della CGIL e 
il Comitato centrale della UIL. 

E' da registrare, nell'ambito 
del dibattito sull'unità sindaca
le, una dichiarazione rilasciata 
ieri ad una agenzia dal segre
tario confederale della UIL Lu
ciano Rufino. Egli, facendo ri
ferimento ad una recente inter
vista del segretario generale 
della UIL Vanni (il quale ave
va affermato che nell'attuale 
situazione la Federazione CGIL-
CISL-UIL «è il massimo del
l'unità possibile »), ha detto tra 
l'altro che e oggi dietro la di
fesa dello status quo c'è di nuo
vo l'indisponibilità ad andare 
avanti, tanto più grave in quan
to ignora la volontà dei lavo
ratori e cade in un momento 
molto difficile per le istituzioni 

In relazione al documento 
della segreteria della Federazio
ne sindacale riguardante la 
crisi di governo, i segretari 
socialdemocratici della UIL 
(Ravenna. Muci e Berteletti) si 
sono fatti promotori ieri di una 
grave iniziativa diffondendo un 
comunicato nel quale affermano 
di dissentire dal modo di su
perare la crisi espresso dal do
cumento unitario. 

Per tornare ai temi dello 
sciopero di domani, sulla rivi
sta della Federazione lavorato
ri metalmeccanici, appariranno 
due articoli dei segretari Gior
gio Benvenuto e Franco Benti
vogli ohe fanno ti punto sulla 
situazione della vertenza sulla 
contingenza e sull'occupazione 
con precisi riferimenti anche ai 
temi dcH'unità sindacale. 

DIBATTITO TRA IMPRENDITORI, ECONOMISTI, 
POLITICI, SINDACALISTI E AMMINISTRATORI 

MILANO, 6 ' 
- Anche ' nella giornata con
clusiva del convegno , sulla 
<( piccola e media industria 
nella crisi economica Italia
na», promosso dal Cespe e 
dall'Istituto Gramsci, il di
battito è stato intenso e di 
grande Interesse. 

Prima delle conclusioni del 
compagne Amendola e della 
replica di Eugenio Peggio ave
vano preso la parola, portan
do contributi ed arricchimen
ti rilevanti Di Giulio, della 
Direzione del PCI, Vlgnola, 
segretario confederale della 
Ogìl, Mazzotta, deputato de
mocristiano, Zaffagnlni, del 
comitato regionale emiliano 
del PCI, Nicola Gallo, vice 
responsabile della sezione ri
forma e programmazione del 
PCI, 11 dott. Luigi Mazzino. 
della Montedison, Carlo Ma
ria Santoro della segreteria 
regionale lombarda del PCI, 
11 dott. Nino Novacco, presi
dente deiriasm, 11 prof. Rie-
ciotti Antinolfi dell'università 
di Napoli, l'assessore regiona
le lombardo, Sora. 

Sono Intervenuti nel pome
riggio 11 professor Gustavo 
Ghldlnl dell'Università di Mo
dena, Alfredo Pozzi capogrup
po consiliare del PCI a Lis-
sone, il professor Giacomo 
Beccattlnl dell'Università di 
Firenze, Michele Achilli vice 
presidente del gruppo del 
PSI alla Camera, Luigi An
derlini del gruppo parla
mentare misto della Camera, 
Sabbatlnl del comitato cen
trale della FIOM e Castelfran-
chi dirigente della GBC. 

Nel valutare II ruolo della 
piccola e media Impresa — 
ha detto DI Giulio — siamo 
consapevoli di come funziona 
un sistema economico com
plesso nel quale coesistono, e 
non possono non coesistere, 
imprese grandi medie e pic
cole, imprese private, pubbli
che e cooperative. Non igno
riamo la complessità del mon
do imprenditoriale. In altre 
occasioni abbiamo esaminato 
Il ruolo delle imprese a par
tecipazione statale o di quel
le cooperative. VI è uno spa
zio tipico per la media e pic
cola azienda, vi è uno spazio 
che può essere coperto solo 
invece dalle grandi aziende. 
Le ragioni del nostro contra
sto con alcune grandi azien
de deriva dal ruolo negativo 
che esse hanno avuto nello 
sviluppo generale del Paese, 
per le pressioni esercitate (ad 
esemplo dai petrolieri) per ot
tenere decisioni politiche 
congeniali ai loro interessi 

aziendali ma contrarle all'In
teresse nazionale 

Da un punto di vista gene
rale noi muoviamo da alcuni 
punti fermi. Le aziende deb
bono essere reddltlve, nessu
na azienda pubblica o priva
ta può vivere a lungo con 
un bilancio passivo. L'Inter
vento pubblico può essere de
stinato a Innovazioni o an
che ristrutturazioni ma non 
ad un sostegno indiscriminato 
e prolungato. Ciò comporta an
che che la lotta per l'occu
pazione abbia una dimensio
ne nazionale e non aziendale, 
e quindi, garantita una rigo
rosa tutela sindacale, sia pos
sibile una mobilità della ma
no d'opera tra aziende di
verse. 

La scelta di tenere oggi 
questo convegno nasce dal
la convinzione che per usci
re dalla crisi occorre una mo
bilitazione di tutte le risor
se nazionali. Se vogliamo 
avere una competitività In
ternazionale (e ne abbiamo 
bisogno per equilibrare la bi
lancia dei pagamenti) occor

re far leva sulle nostre vere 
ricchezze: gli uomini, innan
zitutto gli operai ed 1 tecni
ci. 

Anche 1 piccoli e medi Im
prenditori sono oggi per espe
rienza, capacità organizzativa, 
rapporti col mercato interna
zionale, un patrimonio nazio
nale da non disperdere ma 
Impegnare in una fase di 
rinnovamento dell'economia 
italiana. 

Questa nostra posizione non 
vuole essere una candidatura 
a porci come protettori dei 
piccoli e medi industriali. 
Non siamo, non vogliamo es
sere 1 protettori e difensori 
di nessuno. 

Il rapporto tra operai e Im
prenditori è caratterizzato 
evidentemente da un fonda
mentale contrasto che espri
me le diverse collocazioni del
le classi nella società. Vi è 
quindi un elemento perma
nente di contraddizione che, 
secondo i momenti, può es
sere più o meno acuto. E' una 
delle contraddizioni sociali, 
ohe caratterizzano la nostra 

La replica di Peggio 
Prima del discorso conclu

sivo di Amendola, ha repli
cato agli intervenuti il rela
tore Eugenio Peggio. Dopo 
aver ringraziato tutti coloro 
che hanno seguito 11 conve
gno, coloro che sono interve
nuti e i giornalisti, Peggio 
ha sottolineato che questa ini
ziativa ha pienamente rag
giunto il suo scopo. 

Non perchè sia stato detto 
tutto ciò che si potrebbe di
re, quanto invece perchè la 
analisi svolta e le Indicazio
ni date hanno ricevuto un 
largo consenso e sono oggi 
più di ieri al centro del di
battito ' 

Qualcuno ha voluto presen
tare la mia relazione come 
una posizione personale. Non 
c'è bisogno che lo replichi su 
questo punto; lo hanno già 
fatto in modo implicito e tal
volta - • anche - esplicitamente 
tutti 1 comunisti intervenuti 
nella discussione, anche se 
— come è naturale soprattut
to in un convegno di stu
dio — alcune differenze di 
valutazione su singole questio
ni non potevano mancare. 

Un punto vorrei sottolinea
re. Nel nostro dibattito — ha 
detto Peggio — non si sono 

sentite le banalità che carat
terizzano tanta parte del di
battito di politica economica 
nel nostro paese. Non si è 
parlato delle risorse disponi
bili come se ne parla normal
mente. Si è da ogni parte ri
conosciuto che la risorsa fon
damentale del paese sono gli 
uomini: 1 lavoratori (di va
ria qualifica, operai, impiega
ti, dirigenti, ricercatori) e i 
piccoli e medi imprenditori. 

Questa è la risorsa fonda
mentale che occorre valoriz
zare e non avvilire per uscire 
dalla crisi gravissima che 
Imporrà sforzi seri, severi e 
prolungati. Ma — ha conclu
so — non è tollerabile, se si 
vuole uscire dalla crisi, la 
prosecuzione dell'attuale po
litica del credito e del ri
sparmio: cioè, ' l'usura ora 
praticata dalle banche, la 
spoliazione dei piccoli rispar
miatori che hanno messo a 
disposizione capitali. Occorre 
una svolta nella politica del 
credito e del risparmio. E' 
necessario decidere pronta
mente una drastica riduzione 
dei tassi di interesse e simul
taneamente l'istituzione di 
forme di investimento del 
piccolo risparmio che siano 
al riparo dall'inflazione. 

società. Queste contraddizio
ni non possono essere estinte 
o attenuate, e non sarebbe 
nemmeno positivo perché il 
confronto e lo scontro di di
versi interessi, diverse posi
zioni politiche, diverse con
cezioni culturali è l'essenza 
della democrazia, la base del 
progresso sociale. La que
stione non è nascondere I con
trasti, ma come affrontarli. 
La lotta operaia e sindacale 
è stata un fondamentale ele
mento di progresso. Certo In 
determinate circostanze, an
che l'azione sindacale può in
trodurre elementi negativi, 
quando prevalgono concezio
ni corporative, settoriali, 
aziendalistiche. Dobbiamo pe
rò riconoscere che tutto lo 
sforzo del movimento sinda
cale Italiano è stato diretto 
ad affermare una linea di 
rinnovamento generale della 
società. 

Affrontando il problema del 
rapporto sindacati-piccole in
dustrie, Vignoia ha precisato 
che abbiamo da tempo liqui
dato la visione che l padroni 
sono tutti uguali. E' propria 
di una concezione sindacale 
corporativa — che noi respin
giamo — la visione di un fron
te padronale indifferenziato. 
D'altra parte 11 peso sociale, 
economico, politico, dell'Im
presa minore è andato sem
pre più aumentando. 

A proposito dell'aumento dei 
costi che colpisce soprattutto 
le piccole imprese, Vignoia ha 
ribadito che da sempre, ma 
in questo periodo soprattutto, 
i monopoli e in generale le 
grandi aziende hanno scari
cato sulle imprese minori buo
na parte delle loro difficoltà. 

E* necessario quindi che i 
piccoli imprenditori conquisti
no un maggior potere contrat
tuale nel confronti del gran
di gruppi monopolistici indu
striali e finanziari. Il sindaca
t o — h a aggiunto Vlgnola — 
non si limita ad aspettare 
questa presa di coscienza e la 
conquista della autonomia po
litica e organizzativa di pic
coli industriali, bensì da tem
po opera in questa direzione. 

Il movimento sindacale, per 
altro, non può accettare dif
ferenziazioni salariali. E' pos
sibile invece — come già è 
stato fatto, anche se non ci 
nascondiamo errori o limiti — 
differenziare tempi e metodi 
di lotta. 

Per Roberto Mazzotta, af
frontare il tema della piccola 
e media impresa significa dar 
risposta a due questioni. 

La prima, di tipo extraeco-
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te economica e politica, e di 
rappresentanti autorevoli del
le categorie interessale, per la 
attenzione della stampa e la 
franchezza del dibattito, ha 
dimostrato quanto fossero 
erronee le previsioni di colo
ro che hanno voluto, pregiu
dizialmente, vedere neùa ini
ziativa del CESPE e deli Isti
tuto Gramsci soltanto una 
mossa tattica e propagandi
stica compiuta dal comunisti 
allo scopo di raccogliere una 
parte del legittimo malcon
tento esistente tra i medi e 
piccoli imprenditori per il bi
lancio fallimentare dei cen
tro sinistra e per l'agra''ar
si di una crisi economica 

n confronto diretto tra pic
coli e medi imprenditori e 
rappresentanti politici si 2 
rivelato utilissimo per meglio 
conoscere la reale misura dei 
problemi e per meglio cono
scerci. I comunisti non mi
rano a concludere un preca
rio accordo tattico, ma a 
porre le basi di una allean
za tra classe operaia e ceti 
medi produttivi destinata a 
dare un nuovo corso all'eco
nomia italiana, entro il aua-
dro di una programmatone 
democratica e di una politi
ca di riforme, per assicura» 
uno sviluppo economico e vo
mico della società Italiana, 
sulle linee indicate dalla Co
stituzione, fino ad una tra
sformazione in senso sociali
sta, 

Oggi non si pongono pro
blemi di trasformazione so
cialista. Ma per rispondere a 
chi ci accusa di tendere trap
pole, rispondiamo chiaramen
te, fedeli agli insegnamenti di 
Palmiro Togliatti che I comu
nisti ritengono che l'iniziati
va individuale e l'impresa pri
vata piccola e media hanno 
una loro insostituibile funzio
ne da svolgere, accanto alla 
grande impresa pubblica, an
che in una economia sociali
sta, nelle condizioni esistenti 
in una società come quel
la italiana, industrialmente 
avanzata, articolata e diffe
renziata. 

Una programmazione demo
cratica, nell'ordinamento au
tonomistico e regionale previ
sto dalla Costituzione e corri
spondente ai caratteri forma
ti dalla travagliata storia del 
nostro paese, non può fon
darsi soltanto sulla estensio
ne delle nazionalizzazioni, 
controllate unicamente da un 
potere centralizzato. Ciò può 
forse avvenire In altri paesi, 
ma non In Italia. 

«Una programmazione de
mocratica esige in Italia, a 
tutti i livelli, un rapporto vi
vo di partecipa/Ione popolare 
e di controllo democratico 
esercitato dalla fabbrica e dal 

.quartiere fino al comune, al
la Regione, al Parlamento ed 
al governo. Non si tratta di 
opporre la piccola e media 
impresa privata alla grande 
impresa, pubblica e privata, 
ma di utilizzare tutte le for
me di impresa, secondo le lo
ro dimensioni e le diverse fun
zioni, nel quadro di una pro
grammazione democratica che 
abbia lo scopo di elevare la 
produttività nazionale, di 
operare una profonda ricon
versione e ristrutturazione, 
di promuovere un rinnova
mento tecnologico, una poli
tica selettiva degli investi
menti che favorisca una do
manda pubblica di beni so
ciali, di liberare il Paese dal
la cappa soffocante degli 
sprechi, del parassitismo, del
le speculazioni, in una paro
la del sottogoverno. Ed è per 
questa via che si può com
battere la crisi economica e 
dare lavoro a tutti. 

I comunisti non intendono 
assumere nei confronti della 
piccola e media impresa alcun 
ruolo di protezione, ma di sti
molare una autonoma azione 
dei piccoli e medi imprendi
tori. Ci sono degli impegni 
assunti dai comunisti (nelle 
relazioni e nel dibattito) che 
saranno mantenuti nel limi
te delle loro possibilità (cre
dito, fisco, energia, prezzi 
delle materie prime, previden
za). Ma è importante quello 
che i piccoli e medi impren
ditori sapranno fare, per 
scrollare una oppressiva tute
la (da parte delle grandi im
prese e della D O . 

C'è anche una zona, occor
re dirlo, delle piccole e medie 
imprese che risulta anch'es
sa inquinata dalla pratica 
corruttrice del sottogoverno. 
dal commercio abusivo degli 
incentivi, dalle esenzioni fi
scali, dalle violazioni previ
denziali. dalla corsa alle 
esportazioni di capitale. E c'è 
un'altra parte dì piccole e 
medie imprese che spera di 
sopravvivere cercando di sca
ricare sui lavoratori i pesi 
che le schiacciano (sottosala
rio, prolungamento dell'ora
rio di lavoro, violazione dei 
contratti che regolano il la
voro a domicilio). Bisogna che 
la maggioranza sana e la
boriosa dei piccoli e medi Im
prenditori, che amano il la
voro v. la competizione, rie
scano a sottrarsi a questa 
presa corruttrice e uniscano 
i loro sforzi a quelli dei lavo
ratori per combattere ed eli
minare ogni forma di sotto
governo. 

E* sul terreno di una lotta' 
conseguente contro la corru
zione, per un rinnovamento 
tecnologico e per una sem
pre più alta produttività, che 
1 piccoli e medi imprenditori 
potranno trovare un terreno 

di Incontro e di intesa con la 
classe operaia, impegnata an
ch'essa in una lotta coerente 
contro le forme di corporati
vismo presenti pure nel 6uo 
seno. 

Se i piccoli e medi im
prenditori sapranno distin
guersi, sul terreno contrat
tuale, dalla grande industria 
(che ha i suoi particolari pro
blemi) ed offrire interlocuto
ri validi e rappresentativi al 
sindacato, questo saprà, cer
tamente, nell'autonomia delle 
sue decisioni, trovare rap
porti nuovi, anche normati
vi, e, quando sarà necessario, 
forme nuove e differenziate 
di lotta, che non mettano 
sullo stesso piano la piccola 
industria ed il colosso mo
nopolistico (fermo sempre re
stando il principio di eguale 
salario per eguale lavoro). 
Può essere questa la via di 
una grande alleanza del la
voro tra sindacato, organi de
mocratici (comuni e regioni), 
cooperative, e organizzazioni 
di piccole e medie imprese, 
per assicurare un corso nuo
vo all'economia italiana, e 
per un rapporto nuovo e po
sitivo nel quadro della pro
grammazione con le grandi 
imprese pubbliche e private. 

La gravità della crisi eco
nomica, che è mondiale ed 
europea oltre che italiana, 
pone con urgenza i problemi 
della riconversione e della ri
strutturazione della nostra 
economia. Bisogna evitare che 
la crisi produca i soliti effet
ti, fallimenti delle imprese 
minori e licenziamenti degli 
operai. E non possiamo nep
pure pensare di richiuderci 
in una impossibile e comun
que deprecabile autarchia. 
Per l'Italia è necessario im
portare, trasformare ed espor-
tare-

Bisogna ricercare soluzioni 
intemazionali, mondiali ed 
europee. Soprattutto nell'azio
ne della CEE, trasformata de
mocraticamente, è possibile 
trovare dei nuovi poteri ca
paci di affrontare problemi 
che nessuno Stato può più 
risolvere per conto suo (con
trollo delle società multina
zionali e del movimenti di ca
pitale, moneta, energia, ali
mentazione). La conferenza 
della PAO ci ricorda in ter
mini drammatici i problemi 
che oggi la crisi pone all'in
tera umanità. Sarà, prevedibil
mente, una crisi lunga, con 
possibili oscillazioni del ci
clo, che richiede lo stabilimen
to di nuovi rapporti tra pae
si capitalistici industrialmen
te avanzati, paesi socialisti e 
paesi in via di sviluppo. 

L'Italia è stata investita 
dalla crisi economica quando 
11 tipo di espansione econo
mica reati Issato negli ultimi I 
venticinque anni si e esaurito, I 

per lo scoppio delle contrad
dizioni vecchie (Mezzogiorno 
ed agricoltura) e nuove (ca
sa. scuola, sanità, trasporti). 
Ciò esige un mutamento pro
fondo del tipo di espansione, 
l'inizio di una reale politica 
di sviluppo, che esige pro
grammazione e riforme. I vec
chi gruppi dirigenti, nella 
compenetrazione tra gruppi 
industriali e gruppi speculati
vi e parassitari, che è un ca
rattere storico del capitali
smo italiano, si oppongono 
alle riforme ed alla elimina
zione delle rendite. Solo una 
nuova alleanza del lavoro, nel
la stretta connessione tra 
azione per le riforme econo
miche e azioni per l'elevazio
ne ed il rinnovamento della 
democrazia, può imporre un 
mutamento reale del vecchio 
tipo di espansione. 

La classe operala è pron
ta a sopportare i sacrifici ne
cessari, se essa sa che servi
ranno a preparare un avveni
re migliore. Ma essa si rifiuta 
di sopportare il peso di una 
ristrutturazione volta a per
mettere ai vecchi gruppi diri
genti di riprendere la vecchia 
strada, a un livello minimo. 
Essa chiede giustizia fiscale, 

chiarezza di propositi, elimina
zione delle bardature specula
tive e parassitarie. Sappiano 
i ceti medi produttivi com
prendere ed accogliere l'ap
pello unitario rivolto dalla 
classe operaia, per un serio 
risanamento morale ed eco
nomico. 

Una alleanza del lavoro è 
anche la condizione per batte
re i tentativi fascisti. Nel 
1922 I ceti medi furono spìn
ti a destra, anche per errori 
compiuti dal movimento ope
raio, e formarono in parte 
la base di massa del fascismo. 
Nella Resistenza l ceti medi 
parteciparono invece larga
mente alla lotta di Liberazio
ne. Oggi l'alleanza tra classe 
operala e ceti medi è condi
zione indispensabile per una 
difesa ed un rinnovamento 
della democrazia. 

Il prolungamento della cri
si ministeriale conferma la 
validità della proposta comu
nista di una svolta democra
tica per la formazione di un 
governo di unità antifascista 
che sappia, con l'indispensabi
le contributo dei comunisti, 
combattere i pericoli di collas
so economico ed i tentativi fa
scisti di approfittare delle di
sgrazie della Patria. 

Se la svolta è avversata 
dalla cieca volontà di conser
vazione del vecchio gruppo 
dirigente della DC, bisogna 
lottare per persuadere gli ita
liani della sua improrogabile 
necessità. Senza il consenso 
della maggioranza degli ita
liani non c'è possibilità di 
salverà e rinascita dell'Ita
lia». 

nomlco, legata al fatto che 
quello della piccola impresa 
è il terreno di chi si batte per 
la libera iniziativa, per la di
fesa della libertà di accesso 
al mercato, per l'affermazione 
della più precisa e originale 
forma di imprenditorialità cui 
è connesso, alla fine, il desti
no stesso della borghesia. 

La seconda, di tipo stretta
mente economico, legata alla 
funzione essenziale esercitate, 
dalle piccole imprese per la 
ripresa in senso produttivisti
co dello sviluppo economico 

ri primo ordine di proble
mi, secondo Mazzotta, non ha 
trovato nel dibattito elementi 
di chiarificazione, ma anzi ai 
sono manifestate vistose con
traddizioni. Il secondo ordi
ne di problemi ha trovato un 
complesso di proposizioni e 
suggerimenti in buona parte 
coincidenti con quelle di al
tre parti politiche, compresa 
la mia. 

Operiamo in una fase di pe
santi pressioni inflazionistiche 
che vanno contrastate con la 
massima serietà. Si tratte, 
quindi di realizzare operati
vamente due obiettivi. Il pri
mo, generale, ampliando lo 
spazio finanziario destinato a 
provvedere flussi di credito 
verso le imprese. Il secondo, 
particolare, migliorando la 
struttura di offerta del cre
dito e potenziando, per soste
nere seriamente il conto eco
nomico delle imprese e il lo
ro sviluppo in termini di pro
duttività, le strutture del cre
dito a medio e lungo termine. 

Creare un nuovo quadro di 
riferimento — ha detto Gallo 
— significa contrastare il par
ticolare processo in atto di 
centralizzazione economica e 
finanziaria della grande Im
presa privata e semipubblioa 
e quindi imporre nuove scelte 
produttive alla FIAT, alla 
Montedison, e alle altre gran-
dì industrie. 

Partendo dalla situazione 
lombarda, Santoro ha chiari
to che non esiste una doppia 
verità nell'atteggiamento del 
PCI verso l'Impresa minore. 
I vantaggi di un confronto-in
contro non (implicano una 
attenuazione dello scontro di 
classe nella fabbrica, ma poi
ché si riferiscono alle condi
zioni generali della produzio
ne entro le quali il PCI in
tende collocare la piccola im
presa in un nuovo modello di 
sviluppo e cioè a parità di 
condizioni con la grande a-
zienda, diventano reciproci 
e complementari. 

Per la classe operaia si trat
ta di migliorare le condizioni 
di lavoro e di occupazione. 
Per l'imprenditoria minore si
gnifica operare con maggiore 
libertà e sicurezza all'interno 
di un quadro di riferimento 
politico e amministrativo 
nuovo. 

Dopo aver osservato che 
nel corso del convegno sono 
emerse talune posizioni o-
bìettivamente contraddittorie. 
e sono state ripetute non po
che generiche critiche alla 
politica degli incentivi per lo 
sviluppo del Mezzogiorno. 11 
dr. Novacco ha sottolineato 
il ruolo che strumenti e po
litiche • di assistenza tecnica 
ed organizzativa devono gio
care, in forme anche nuove. 
ed in misura maggiore che 
nel passato, per il rafforza
mento dell'apparato produtti
vo che l'intervento straordi
nario ha creato nelle regio
ni meridionali, e che è in mi
sura larghissimamente preva
lente composto da aziende 
medie e piccole, per cui — a 
suo parere — è pretestuosa 
ogni accentuazione critica 
verso le poche iniziative di 
maggiori dimensioni che si è 
riusciti a localizzare nel sud. 

Oggi — ha detto Ricciotti 
Antinolfi — occorre continua
re ad agire dal lato dell'of
ferta. ma con criteri radical
mente diversi da quelli — as
sistenziali — fino ad ora pra
ticati. Assistenza tecnica, fi
nanziaria. organizzativa e In
centivazione dell'associazioni
smo delle piccole e medie Im
prese, sono oggi questi 1 nuo
vi compiti che dovrebbero es
sere affidati a finanziarle re
gionali sul tipo di quella 
emiliana. 

Noi socialisti — ha detto 
Achilli — in ciò d'accordo con 
la linea autonomamente 
espressa dai sindacati e con 
concordanza di vedute con 
l'opposiziore costruttiva del 
PCI, abbiamo cercato di mo
dificare gli elementi di fondo 
che risiedono, a nostro pare
re. nella modifica del consu
mi e nella riduzione degli 
oneri sociali attraverso una 
seria politica di riforme di 
struttura. Modifica dei consu
mi significa programmazione 
degli investimenti attraverso 
la selezione del credito, privi
legiando le imprese che han
no capacità espansiva sol 
mercato interno. Mentre la ri
duzione degli oneri social! 
non può che passare attra
verso le riforme strutturali 

La DC e 1 suol gruppi di 
potere — ha detto Anderlini 
— diedero della politica meri
dionalista un'interpretazione 
paternalistica e corruttrice, le 
cui prove sono sotto gli occhi 
di tutti e talune al vaglio dei 
tribunali della Repubblica. Di
versa è oggi la situazione. La 
piccola e media impresa co
stituiscono una parte decisi
va del nostro apparato pro
duttivo, il che sta a dimostra
re che esistono capacità io» 
prendltoriall che, quando tro
vano, come in Emilia, l'am
biente adatto, sono capto! di 
svilupparsi e di ere 


